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Appello del Papa 
per la pace 

e contro 
B0MBÀY,3. 

Tre ragazze vestite di leggerissimi veli verdi, celesti e rosa e due uomini di pelle molto scura (vestiti 
in rosso scarlatto e con i capelli attorcigliati in minutissime trecce), danzano e cantano battendo un grosso 
tamburo, da circa mezz'ora, nel grande «patio» dell'Ufficio stampa del Congresso eucaristico. Appartengo
no alla popolazione « naga ». Una delegazione di circa mille « naga » è venuta al Congresso non tanto per 
m a n i f e s t a r e i s u o i s e n t i m e n t i r e l i g i o s i , q u a n t o p e r s o t t o l i n e a r e il c o n f l i t t o t r a i « n a g a » e il g o v e r n o c e n 

t r a l e . I « n a g a » vog l iono u n a m a g g i o r e a u t o n o m i a . Si t r a t t a d i u n a popo laz ione c h e v ive ne l la p a r t e n o r d - o r i e n t a l e de l l ' I nd ia : 

l a loro m a n i f e s t a z i o n e s e r v e a d a r e idea de l la d ive r s i t à e d e l l a confus ione dei m o t i v i c h e si a c c o m p a g n a n o al la v is i ta del P a p a . 

I « n a g a » d a n z a n o , c a n t a n o e b a t t o n o sul loro t a m - t a m dopo il d iscorso c h e P a o l o VI ha p r o n u n c i a t o q u i d a v a n t i a i r a p p r e 

s e n t a n t i de l l e re l ig ioni non ca t to l i che i n d i a n e la cui p r e senza è s t a t a c e r t o p iù s igni f ica t iva e s p o n t a n e a de l la man i f e s t az ione 

p o p o l a r e di ieri . A p ropos i to di que l l a eccez iona le esp los ione d i e n t u s i a s m o c h e ha a c c o m p a g n a t o l ' a r r ivo di Pao lo VI, si o s se rva 

in fa t t i ( e s o n o p r o p r i o 

: < ** V* j W*^ 
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Il Giappone dopo le Olimpiadi 

gli a m b i e n t i ca t to l ic i d i 
B o m b a y a so t to l inea r lo ) 
c h e c e r t e man i f e s t az ion i 
(« d a r s h a n ») sono assa i 

(pericolose: alla carica emo
tiva segue in genere un 
e ripensamento > e un pen
timento — tipicamente in-

jduista — per avere trop-
jpo partecipato a una ma
nifestazione del mondo vi-

jsibile. N e h m e Ganhi si 
[dicevano e umiliati » quan-
[do si trovavano al centro 
idi un « darshan >. 

Più quindi che alle fe-
[stose e fanatiche accoglien-
|ze di ieri, qui si dà im

portanza all 'incontro odier-
10 con i rappresentanti 

Idei « non cristiani >. Ce ra -
Ino i e parsi >, i maometta-
jni, gli indù, i < jain > e 
(molti altri. Paolo VI ha 
{gettato in questa occasio
n e l'esca nel più profondo 
[della coscienza religiosa 
[indiana. Ha cercato un ge-
jneralissimo punto di in-
Icontro, un riferimento co-
fmune possibile in un ver
d e t t o • dei libri s a c r i - c h e 
risale a molti secoli pr ima 
di Cristo e ha scandito, al 

[centro del suo discorso: 
! e Dall'irreale portami alla 
[realtà, dalle tenebre con-
[ ducimi alla luce, dalla mor
ite guidami verso l'immor-
Italità >. 

Il Papa ha proseguito di
scendo: « Non dobbiamo in
con t ra rc i come semplici tu-
Iristi, ma come pellegrini 
jalla ricerca di Dio, dob-
Ibiamo lavorare insieme per 
(costruire un futuro comu-

ìe alla razza umana. An-
fche voi siete impegnati 

iella lotta contro i mali 
;he oscurano le vite di in-
ìumerevoli persone in tut

to il mondo: contro la mi
seria, la fame, le malattie. 
mene voi state conducen
te una lotta incessante per 
attenere più cibo, più ve
stiario e più case, per la 
istruzione e per una giu
sta distribuzione della ric
chezza nel mondo. Dobbia-
10 essere tutti uniti in 

juesta lotta per un mondo 
ìigliore >. 

ÌU incontro col 
(vecchio « guru » 

Un vecchio e guru >, ha 
e re t to la mano al Papa al 
fermine del suo discorso; 
»aolo VI ha quindi invi-

Iato tutti i presenti a av-
Iricinarglisi e li ha abbrac
ciati uno a uno: i buddi-
ti, i maomettani, i parsi. 
siks. i « jain > (una set-

religiosa i cui accoliti 
Camminano con un cam
panello al piede per avvi
are gli insetti e permet-
ìre loro di scostarsi in 
?mpo per non essere cal

pestali). 
I delegati delle varie re

g i o n i indiane hanno ri-
jsto al Papa parlando 

sì messaggio cristiano, 
la non hanno fatto cenno 
Ila funzione pratica dei-

missioni cattoliche. In 
ffetti il cattolicesimo in 
idia è come una goccia 
el mare : sei milioni di 
?guaci su cinquecento 
lilioni di abitanti. 
Se è vero pertanto che 
punto di incontro tra la 

hiesa di Roma e le ster
minate plebi indiane può 

sere — in modo molto 
snerico — la comune ba-

spiritualistica, è soprat-
itto vero che essendo in 

lia i motivi religiosi 
Erettamente integrati a 
iclli politici della pace, 
;lla fine dell 'equilibrio 
Ì\ terrore, della emanci-
izione, della lotta contro 

fame e la miseria, l'in-
ferrogativo che s o r g e 

intaneo dopo la dichia-
izione pontificia di sta
tane è questo: Se la Chie

di Roma rimane entro 
confini delle sagge solle

citazioni o se si schiera 
»r precise e immediate 
:elte a favore di una ini

ziativa poliMca distensiva, 
slonialista e unifica

trice contro 'gli effettivi 
nemici della pace, della 
distensione e della libertà 
dei popoli. 

Paolo VI ha parlato del 
bisogni di cibo, cure, ve
stiario, alloggio di tanti 
milioni di persone, ma non 
ha detto come e a t t raver
so quali concreti strumen
ti tali obiettivi possono 
essere raggiunti. Ha solo 
predicato l 'amore fra gli 
uomini e tale invito tro
verà certamente una ri
spondenza nella spiri tua
lità indiana: perplessità e 
dubbi lascerà però la sua 
insistente e fermissima, 
anche se sottile e garbata, 
riaffermazione della supe
riorità ideale e della lea
dership della Chiesa di 
Roma. ' 

La Chiesa di Roma, qui, 
è assimilata alla esperien
za fatta dai popoli ex-co
loniali con la dominazione 
imperialista. Non esiste 
indiano che non abbia 
chiaro e irrinunciabile 
questo punto, come non 
esiste indiano che, pur an
sioso di tendere l'orecchio 
ai toni nuovi e rinnovato
ri della parola di Paolo 
VI, non si fermi davanti 
alla minaccia di nuovi in
ganni. Difendendo l'auto
nomia delle proprie posi
zioni religiose e spiritua
li, gli indiani difendono 
in realtà l'autonomia delle 
loro scelte politiche fon
damentali di fronte al 
mondo occidentale, e chie
dono anche alla Chiesa di 
Roma una assoluta chia
rezza su tale punto. 

Il discorso che ha fatto 
oggi il Papa ha veramen
te costituito un passo in 
avanti in questa direzio
ne? Ecco il vero interro
gativo. Comunque è certo 
che la strada è stata aper
ta non soltanto per una 
iniziativa della Chiesa di 
Roma verso i popoli non 
cristiani, ma in primo luo
go per la coscienza cat to
lica occidentale che deve 
fare i conti con se stessa 
e con le proprie scelte po
litiche su scala internazio
nale. 

L'importanza dei rifles
si delle ' dichiarazioni di 
Paolo VI ai non cattolici 
indiani, rispetto alla poli
tica dei cattolici italiani e 
rispetto alle ulteriori a-
perture della Chiesa di 
Roma verso milioni e mi
lioni di uomini dei paesi 
socialisti, dall 'URSS alla 
Cina, e innegabile. Non e 
pensabile un riforno in
dietro. La massima iattu
ra sarebbe uno sfrutta
mento del viaggio di Pao
lo VI in India come di un 
nuovo episodio — sotto 
forme diverse — della pe
netrazione occidentale nel 
cuore dell'Asia sulla base 
di una larghissima unifi
cazione religiosa e spiri
tualistica, magari con una 
sottintesa speculazione sui 
motivi di dissenso fra Cina 
e India. 

Paolo VI nei suoi discor
si di oggi ha evitato in 
realtà qualunque accenno 
e rischioso > (come quando, 
prima di partire da Roma, 
parlò di un ritorno e mis
sionario > in India dimen
ticando che quel termine 
evoca immagini di sfrutta
mento coloniale in tutta 
l 'Asia). Parlando, oltre che 
ai non cattolici e ai non 
cristiani, anche al corpo di
plomatico. al presidente 
indiano Radhakrishnan. al 
comitato civico di Bombay, 
Paolo VI ha usato frasi 
molto accorte e « popolari » 
in India. 

Citiamo, scegliendo le 
f r a s i più significative: 
e Permettetici di esprimere 
l'auspicio che le virtù mo
rali e civiche che il mon
do ha ammirato nei gran
di indiani moderni come 
Gandhi e Nehru, possano 
essere quelle che assicure
ranno la prosperità, )a con
cordia e l'onore del popolo 
indiano >; « Nel nostro 
mondo abbiamo bisogno di 
pace e di stabilità; abbia

mo bisogno di cibo, case e 
vestiario per milioni di 
uomini; abbiamo bisogno 
di onestà e devozione e di 
una incessante azione per 
migliorare le condizioni 
del l 'uomo»; «Questo in
contro non riveste alcun 
carattere politico ». 

« In questo Paese che ali
menta da tanto tempo una 
nobile tradizione di non
violenza, amiamo pensare 
che il nostro pellegrinag
gio rivestirà anche un va
lore rilevante a favore 
della pace »: « Noi non 
smetteremo mai di ricor
dare che l'edificio della pa
ce non può trovare solidi 
fondamenti che nella ve
rità, nella giustizia, nella 
carità, nella libertà rife
rendoci così alle afferma
zioni di Giovanni XXIII 
nella sua enciclica Pacem 
in terris ». 

50.000 dollari 

per ì poveri 
• Frasi significative colte 

nel mare dei lunghi e mol- ' 
teplici discorsi che il Pa
pa ha dovuto fare oggi. Pao
lo VI si è recato nella mat
tinata, accompagnato dai 
cardinali Tisserant e Gar-
cias, nella residenza del 
Presidente indiano; que
st 'ultimo ha restituito la 
visita nella sede dell'Arci
vescovado di Bombay poco 
dopo. Allo scambio di di
scorsi è seguito uno scam
bio di doni. 

Al Presidente indiano 
Paolo VI ha consegnato 
cinquantamila dollari per i 
poveri dell'India. Egli ha 
avuto poi anche un lungo 
colloquio con la figlia di 
Gandhi. 

Dopo lo spontaneo affol
lamento di ieri, all 'arrivo 
del Rapa, la città ha ora 
ripreso il suo aspetto e il 
suo ritmo normale. Sólo 
gruppi di cattolici atten
dono lungo la strada il 
passaggip del Pontefice. La 
oggettiva contraddizione 
fra le parole di speranza 
che il Papa ha pronuncia
to e la realtà di fame e di 
miseria che offrono le im
mense, disgregate fòlle di 
Bombay dove la storia si 
mescola con la preistoria, 
risalta • drammaticamente. 

Il governo indiano ha li
berato una gran parte de
gli induisti che erano stati 
incarcerati, perché « estre
misti >, il giorno dell'arri
vo del Papa La richiesta 
di liberazione è stata fatta 
dallo stesso Paolo VI al 
Presidente indiano. A Poo-
na, però, il signor R. S. 
Bat. presidente della sètta 
indù. Mahashaba, di estre
ma destra, ha cominciato 
t re giornate di sciopero 
della fame in segno di prò- . 
testa per il divieto agli ac
coliti della sètta di recarsi 
a Bombay fino a lunedì. La 
sètta è al tempo stesso an
ticomunista e anticattolica. 

Segni questi, tutti quan
ti, di una inquietudine che 
esplode in forme, spesso. 
anche drammatiche. Ieri 
ad esempio una folla che 
protestava per le incredi
bili, allucinanti condizioni 
di vita alla periferia della 
città e per la minaccia del 
municipio di Bombay di di
struggere le baracche del
le « borgate > della città 
indiana, è stata duramente 
caricata dalla polizia che 
ha usato con violenza par
ticolare il manganello (i 
feriti sono quaranta, e gra
vi) e ha sparato colpi di 
pistola in aria La manife
stazione era stata indetta 
in concomitanza con il pas
saggio di Paolo VI proprio 
per mettere in imbarazzo 
le autorità politiche e dare 
rilievo alla drammatica 
protesta. 

Paolo VI non ha saputo 
nulla degli incidenti, tanto 
che parlando al comitato 
civico di Bombay h» detto 

— e suonava inevitabil
mente poco opportuno in 
quel momento — che « noi 
incoraggiamo g 1 i sforzi 
delle autorità municipali, 
civiche e nazionali per un 
sempre maggiore benesse
re" e la felicità di tutti i 
cittadini nel rispetto delia 
dignità della persona uma
na >. Un altro incidente, 
fortuito, ha funestato la 
giornata: un fotografo di 
un giornale di Hong-Kong, 
ieri, è stato sbalzato dalla 
jeep sulla quale si trovava 
insieme a dei colleghi; è 
morto stamane. Paolo VI 
ha fatto pervenire ai suoi 
familiari una benedizione, 
un messaggio e un assegno 

Ieri Paolo VI ha consa
crato sei vescovi, accompa
gnando la cerimonia con 
un discorso a circa duecen
tomila cattolici presenti 
ne l l '«Oval>: ha insistito, 
anche in questo caso, sui 
compiti di pace dei vesco
vi cattolici. 

L'allocuzione pontificia è 
stata di stretto carat tere 
confessionale anche se, in 
omaggio alla terra che lo 
ospita, Paolo VI ha compi
tato un passo mistico di 
quel • poeta panteista •• di 
estrazione protestante che 
fu Robindranath Tagore. 
Il Papa ha poi citato an
che un versetto relativo 
alla verità tratto dal testo 
induista Mundaka Upani-
shad, di mille anni ante
riore a Cristo, poco curan
dosi del carattere in certo 
senso revisionista che tale 
testo ha nei confronti dei 
successivi . versetti da lui 
ricordati nel discorso ai 
non ' cristiani dell'India. 
Che anche questo sia un 
modo per cominciare ad 
ammettere che ogni veri
tà è un prodotto della sto
ria prima ancora che di 
ogni metastorica rivelazio
ne? Certamente si t rat ta 
però del fatto che Pao
lo VI insiste spregiudica
tamente nella ricerca di 
tut te le possibili implica
zioni di tipo spiritualista 
per tessere una t rama uni
taria attorno alla chiesa di 
Roma. Nel discorso per la 
consacrazione dei nuovi 
vescovi gli accenni al rea
le contenuto storico di ciò 
che occorre fare per dare 
agli uomini un diverso av
venire sono assai più cau
ti di quelli presenti nel di
scorso ai non cristiani. 
Fortissimo è invece il ri
chiamo alla milizia sacer
dotale. 

L*< Ovai > è una specie 
di Circo Massimo circon
dato da palmizi dove sono 
state disposte ottantamila 
sedie. Al centro si leva 
una sorta di monumentale 
altare con palchi ai lati. 
tut to bianco e sovrastato 
da un baldacchino di for
ma molto stilizzata cui, 
non so perchè, è stata data 
la s t rut tura di una specie 
di grande emme. I fan
ciulli componenti il coro 
cantavano all'inizio l'inno 
della gioventù cattolica in
diana che dice « Corsi In
dia ». Non so se l'inno al
luda soltanto alla necessi
tà che l'India sorga dalle 
tenebre del non cristiane
simo alla luce della fede 
cattolica Certissimo è che 
nel modo come lo canta
vano ouei fanciulli, spa
ruti figli di poverissimi la
voratori. viveva acutamen
te la speranza che l'India 
che essi conoscono, duella 
della vergognosa eredità di 
miseria, di fame e di indi
genza acuta lasciata dal 
colonialismo possa sorgere 
prima di tutto alla digni
tà del pane quotidiano e 
di un lavoro stabile e ci
vile. Pesa proprio sull'In
dia dì questo anno 1964 il 
terribile esito della care
stia e una ripresa massic
cia di spese per il r iarmo 
eh*» riverberano sulle pa
role di amore levantisi 
ogni giorno dal congresso 
eucaristico una luce dolo
rosa e sinistra. 

Antonello Trombadori 

TOKIO - Fer
rovieri apposi
tamente adde
strati spingono 
nelle ore di 
punta I viag
giatori nel con
vogli dei «pen
dolari >, per 
accelerare lo 
« stivamento • 
dei vagoni so
vraccarichi. 

FRETTA E SANGUE 
IL COSTO DEL BOOM 

Operai nutriti poco e male creano prodotti di altissima qualità — Sei milioni di 
pòveri — 700 mila morti in incidenti durante 18 anni di pace: più delle vittime civili 
in 8 anni di guerra — Mancano strade, treni, fogne, porti e case — Le città scoppiano 

Dal nostro inviato 
DI RITORNO DA TOKIO 

f (Dicembre) 
' La propaganda ufficiale descrive 

orgogliosamente il Giappone come 
un paese in preda ad una espansio
ne economica vertiginosa. I temi di 
tale propaganda sono, grosso modo, 
i seguenti. 

1) Aumento'dei redditi indivi
duali. Nel 1963, il reddito indivi
duale prò capite ha raggiunto la me
dia di 530 dollari USA, media vicina 
a quella italiana del 1961. E* un au
mento eccezionale se si tien conto 
del fatto che è siato raggiunto in 
due o tre anni. Il reddito nazionale 
reale dei lavoratori salariati è au
mentato di oltre il 30 per cento. 

2) Ammodernamento delle strut-
ture dell'occupazione. Le attività 
primarie, la cui produttività è bassa, 
hanno perduto importanza rispetto a 
quelle secondarie, la cui produttività 
è più alta. La manodopera nel set
tore primario è diminuita di 2 mi
lioni 600.000 unità. Oggi non rag
giunge i tredici milioni. Negli ul
timi cinque anni, oltre 4 milioni di 
nuovi lavoratori si sono impiegati 
in attività secondarie e terziarie (to
tale: oltre 33 milioni di lavoratori). 
Il Giappone — dice la propaganda 
ufficiale — si | avvicina ai livelli 
europei. 

3) Non c'è più disoccupazione. Al 
contrario, c'è scarsità di manodope
ra, soprattutto specializzata. Nel 
1970, se continua cosi, mancheranno 
170 mila ingegneri e 4.400 tecnici 

• rispetto al fabbisogno • prevedibile. 
Perciò si varano piani per un for
midabile e accelerato aumento delle 
scuole e delle facoltà tecniche e 
scientifiche. Sono in corso di attua
zione provvedimenti per formare. 
entro il 1970. tre milioni di operai 

• altamente qualificati, attraverso un 
complesso sistema di corsi di adde
stramento professionale o di riqua
lificazione. Teoricamente, il Giappo
ne potrebbe già - importare • lavo
ratori stranieri, come la Germania 
occidentale. 

4) Diminuzione degli squilibri 
salariali. A causa della scarsità di 

manodopera, le prandi ditte offrono 
salari sempre più alti (in Giappone 
non esistono ancora contratti collct
tivi) per accaparrarsi le giovani le
ve. Di conseguenza, le imprese me
die e piccole sono costrette anch'esse 
ad aumentare i salari, o a dichiarare 
fallimento. 

LE SPESE 

INDIVIDUALI 
5; Aumento delle spese indivi

duali. Praticamente tutte le famiglie 
hanno almeno una radio ciascuna. 
79.4 famiglie su cento hanno la TV. 
Nelle città, in tre anni, il consumo 
del gas e della luce è salito del 58 
per cento, ciò che corrisponde ad un 
forte aumento delle vendite di frigo
riferi. scaldabagni, cucine, lavatrici 
automatiche, » cuoci-riso » elettriche. 
Dal 1959. le spese delle famiglie »a 
basso reddito • sono aumentate del 
40 per cento, vale a dire — sotto
linea la propaganda ufficiale — che 
è in corso una - progressiva dimi
nuzione della disparità di consumi 
fra le varie categorie ». e cioè che 
• i poveri vanno scomparendo » 7 
giapponesi mangiano sempre meno 
riso e vegetali, sempre più uora. 
carne, burro, betono più birra e più 
latte, spendono di più per i teatri e 
i cinema (le spese per i diverti
menti sono aumentate del 42 per 
cento dal 1959). 

6l Diminuzione delle nascite. Con
trariamente a ciò che si crede in 
Europa, la prolificità giapponese i 
drasticamente diminuita con l'au
mentare del benessere. Prima del
la guerra, ogni famiglia aveva in 
media 5 figli (52 per l'esattezza); 
oggi la media e dì 2.9, in parole po
vere di due o tre. Fra gli operai di 

città, la media scende a 2,1, come 
nelle regioni più sviluppate d'Euro
pa. L'aumento della popolazione, che 

. si avvia verso i cento milioni, è quin-
' di dovuto • alle migliori condizioni 
igieniche, • alla diminuzione della 
mortalità infantile, al prolungarsi 
della vita umana. Comunque — con
clude non senza cinismo la propa-

- ganda ufficiale — anche la diminu
zione delle nascite contribuisce al 
miglioramento del livello di vita. In 
ogni famiglia, ci sono ora meno boc
che da sfamare. 

A questi argomenti, ripetuti fino 
alla noia in tutte le pubblicazioni 
governative, e sostenuti — bisogna 
ammetterlo — da cifre, tabelle com
parative e diagrammi per lo meno 
suggestivi, le sinistre (.socialisti, co
munisti, sindacalisti della centrale 
'SohyO') ed alcuni osservatori stra
nieri (giornalisti e diplomatici, an
che italiani) oppongono molte obie
zioni. 

Le sinistre sottolineano che la 
prosperità giapponese è il frutto di 
un secolo di spietato sfruttamento di 
masse umane sottoalimentate, mal 
pagate, sottoposte ad una disciplina 
di ferro, militaresca e feudale Solo 
ora i lavoratori cominciano a racco
gliere le briciole di quello che han- • 
no dato, in sudore e sangue, per quasi 
cento anni. Gli aumenti salariali so
no il frutto delle lotte durissime che 
i sindacati conducono sistematica
mente ad ogni inizio di primavera. 
E tuttavia sono già stati ingoiati da
gli aumenti dei prezzi (30-32 per 
cento). 

Rileggo gli appunti di una conver
sazione con un osservatore italiano, 
che vive in Giappone da molti anni, 
ed è tutt'altro che di sinistra. E* per-
fettamente d'accordo sull'aumento 
del prezzi, ed è convinto che quelli 
al minuto non scenderanno mai più. 
Costano troppo i generi alimentari. 
e l'abitazione è carissima. •» Per una 
casa non mobil' ita di quattro ca
mere, di cui due cosi piccole da es
sere quasi inutilizzabili — mi dice 
— pago 125 mila yen, cioè circa 210 
mila tire E alcuni amici europei mi 
dicono che sono fortunato, perche 
loro stanno peggio, e pagano di più ». 
(Le statistiche confermano. In un 
anno, i prezzi dei terreni sono au
mentati del 27.1 per cento, i costi di 
costruzione del 18,7 per cento e gli 
cffitti del 40 per cento). Aggiunge 
che il Giappone sembra sull'orlo di 
uria cri*i: di crescenza, d'accordo. 
ma sempre crisi. Nel primo semestre 
del '64 il tasso d'incremento è stato 
dell'8 per cento, rispetto al 20 per 
cento dell'intero 1963. L'aumento del
le importazioni di materie prime. 
beni strumentali e di consumo è ec
cessivo. rispetto alle esportazioni. La 
bilancia dei pagamenti è deficitaria 
Il governo ha preso alcune misure. 
Ma ce la farà a superare lo scoglio? 

Altri appunti. Un sindacalista mi 
fa osservare che l'operaio giappone
se è ancora malnutrito, almeno ri
spetto allo sforzo che gli vien chie
sto. e all'alta, spesso altissima qua
lità dei suoi prodotti: duemila calo
rie al giorno in media, contro le tre
mila degli europei Studiando atten
tamente le stesse cifre ufficiali, si 
scopre perfino che dal 1951 al 1962 
il consumo giornaliero di calorie, in
vece di aumentare, è diminuito, sia 
pure di poco, ma sistematicamente: 
2 125. 2.104. 2 096. 2 080.2. E" un fatto 
strano, che comunque smentisce al
meno in parte la propaganda gover
nativa. • Credi a me — mi dice il 
sindacalista, — Può darsi che le clas
si medie mangino meglio e più di 
prima, anzi lo ammetto senz'altro 
Ma i piccoli impiegati, gli operai. 
i camerieri, le commesse, continuano 
a mangiare riso, verdura e un po' di 
pesce Carne e uova, non le vedo
no mai -

Aopiunoe che una ragazza appena 
uscita dalle scuole secondarie può 
essere assunta in un'officina di radio 
a transistor per undici o Quattordici 
mila yen. se la ditta appartiene a 
un grande monopollo Se si tratta di 
una società media o piccola, il sala
rio può anche essere di soli dieci
mila yen (con cento lire italiane si 
possono comprare, in una banca di 

Tokio, dai 53 ai 55 yen al massimo: 
il confronto fra le diverse valute è 

• però complicato dal fatto che mille 
' yen valgono una sterlina inglese, 

cioè un poco più di millesettecento 
lire, se il calcolo fosse fatto a Roma 
o a Londra). Comunque 10 mila yen 
è una cifra miserabile. 

Alcuni settori delle grandi impre
se impiegano operai con contratti a 
termine, * provvisori ». Li pagano 20, 
23 mila yen e possono licenziarli 
praticamente quando vogliono. Si 
tratta di operai adulti, per esempio 
sul quarant'anni, con moglie e figli. 
Lo ' svecchiamento - delle maestran
ze, specialmente nei grandi comples
si industriali, ha creato una disoc
cupazione irreversibile, e su vastis
sima scala, fra gli operai al disopra 
dei 50 anni. A 55 anni, in generale, 
il lavoratore di una grande impresa 
viene licenziato (abitualmente viene 
'pregato» di dimettersi), magari 
con una liquidazione un po' più aita 
del normale, cioè di quello che lui 
si aspetta. Per esempio: un operalo 
che ha lavorato trent'anni sempre 
con la stessa ditta, può essere liqui
dato con un milione e mezzo, due 
milioni di yen. Le pensioni statali 
sono molto basse e solo pochi sono 
in condizioni di riceverle, a causa 

' delle rigorose • restrizioni burocra
tiche. 

PUBBLICA 

ELEMOSINA 
Non stupisce perciò di apprendere 

(dalla lettura di riviste borghesi de
stinate a un pubblico ristretto di in
tellettuali stranieri) che sei milioni 
e mezzo di giapponesi vivono di sus-

' sidi, cioè di pubblica elemosina. In 
realtà si calcola che le persone che 
avrebbero bisogno della pubblica as-> 
sistema sono almeno otto milioni, 
ma molti non hanno i requisiti bu
rocraticamente indispensabili per es
sere assistiti. E ciò, nonostante sia 
stato elevato di recente il livello al 
disotto del quale un giapponese è 
considerato povero agli effetti am
ministrativi. 
- Giustamente l'osservatore italiano 
già citato mi faceva notare che, rag
giunto il quinto • posto nel mondo 
come reddito nazionale globale (do
po gli USA, l'Unione Sovietica, la 
Germania di Bonn e la Gran Breta
gna), il Giappone non ha ancora su
perato il quindicesimo come reddito 
prò capite. » Benché il Giappone ab
bia destato molta attenzione all'este
ro grazie alla sua capacità di man
tenere il più alto tasso di sviluppo 
economico fra tutte le nazioni, il li
vello medio di vita, paradossalmente, 
lo pone ancora nel gruppo di nazio
ni "semi-sviluppate", che include 
Argentina, Cuba e Grecia », scriverà 
nel dicembre scorso su Japan Quar
teria ti prof. Matsushita Keiichi, stu
dioso di scienze politiche e insegnan
te all'Università di Hosei 

Ma. a parte queste polemiche fra 
capitale e lavoro, che gettano molta 
acqua svi fuoco degli entusiasmi 
acritici per il • boom - giapponese. 
c'è un altro risvolto di questo frene
tico sviluppo che merita di essere 
messo in luce E", per cosi dire, il 
- prezzo del sangue • che il paese 
paga per andare cosi in fretta Quel 
senso di angoscia, di smarrimento, di 
paura che Tokio comunica fin dal 
primo contatto allo straniero sensi
bile. ha ragioni molto concrete, reali, 
tutt'altro che epidermiche o 'atmo
sferiche ». 

L'olocausto di vite umane, offerto 
sull'altare di un progresso peraltro 
discutibile, è spaventoso Durante l 
diciotto anni di pace dal 1945 al 
1963. settecentomila giapponesi sono 
morti in incidenti e disastri. E* una 
cifra più alta di quella comp/essira 
di 670 mila vittime civili uccise dal
le incursioni navali ed aeree e dalle 
bombe atomiche ài Hiroscima e Na
gasaki durante gli otto anni di guer
ra intercorsi fra T* incidente cine

se » del 1937 e la fine della II guerra 
mondiale. - Quali sono dunque — ci 
chiedeva amaramente il giornale 
Asahi — i vantaggi della pace per i 
civili? Il Giappone può aver rinun
ciato alia guerra, ma resta purtutta-
via un sanguinoso campo di batta
glia... ». 

Dieci anni fa, in Giappone, l'inci
dente si trovava al nono posto fra 
le cause di morte, molto al disotto 
dell'arteriosclerosi, della TBC e del
le malattie cardiovascolari. Da tre 
anni è salito al quinto posto, supe
rando polmonite e TBC. Ma, in real
tà. se si considerano soltanto gli uo
mini al disotto dei 44 anni, i più 
esposti agli incidenti di ogni tipo, si 
scopre che in Giappone si muore so
prattutto per cause accidentali, stret
tamente legate — gli esperti non 
possono ormai più avere dubbi in 
proposito — con i profondi squilibri 
provocati dallo sviluppo irrazionale 
e disordinato delle industrie e del 
trasporti. 

L'aumento mostruoso di viaggiato
ri e di treni su linee già sature pro
voca disastri sempre più micidiali: 
Sukuragi-cho, nel 1951. 107 morti; 
Sangu Line, nel 1956. 42 morti, Mi-
kawashima, 1962, 159 morti; Tsuru-
mi. Yokusuka Line, 9 novembre 
1963. 161 morti. Le inchieste hanno 
dimostrato che gli incidenti accado
no perchè nelle ore di punta i treni 
corrono ed intervalli di tre, due. un 
minuto l'uno dall'altro. Un semplice 
deragliamento di un merci, senza 
vittime, come nel caso di Tsurumt, 
si trasforma cosi in una strage. 71 
treno che segue non ha il tempo él 
fermarsi. Per quanto possano essere 
rapidi i riflessi del macchinista, è 
impossibile agire con efficacia in po
chi secondi. 

Ora i treni sono stati forniti di 
radar, i macchinisti sono stati sotto-

' posti a corsi accelerati di perfezio
namento. Ma — mezzi tecnici e ner
vi umani — tutto ha un limite. Dopo 
il disastro di Tsurumi, il presidente 
delle Ferrovie Nazionali, violando 
una vecchia tradizione, rifiutò di di
mettersi. cioè di fare hara o Wru, 
una specie di harakiri morale, in 
giapponese moderno. Intendo mette
re bene in chiaro — disse — che la 
colpa non è né mia n«* del personale. 
ma del fatto che te linee sono trop
po cariche. Se non si costruiranno 
nuove linee, ci saranno altri disastri. 
e tutti gravissimi E* inevitabile, 
umanamente inevitabile. 

Sindacalisti, tecnici e teorici sono 
d'accordo nel riconoscere che 'le 
forze esplosive della produzione e del 
consumo debbono trovare una via 
d'uscita dalle strettoie dell'attuale si
stema stradale e ferroviario ». Forse 
in nessun altro paese del mondo si 
pone con altrettanta urgenza e dram
maticità il problema di riorganizzare 
completamente e razionalmente non 
solo le città, ma le stesse regioni al
tamente industrializzate, prima che 
il • progresso - soffochi il progresso, 
anzi la vita stessa della società. 

Se poi si scava più a fondo, se
guendo il paziente lavoro degli stu
diosi giapponesi, si scoprono altre 
piaohe gravissime: solo 14 piccole 
città giapponesi su cento hanno fo
gne (cento su cento in Francia e In
ghilterra. 99 su cento negli USA): 
solo il 35 per cento dell'immondizia 
viene eliminata con sistemi igienica-
mevte corretti: durante la siccità del 
1962. a Tokio mancò Tacqua; le stra-

" de urbane sono inrufficienti. perfino 
nelle sei più grandi città giapponesi: 

. le attrezzature portuali non bastano 
" a fronteggiare l'importazione cre
scente di materie prime e di mac
chine. i collegamenti fra porti e fab
briche non bastano, scarseggia l'ac
qua nelle fabbriche stesse, il paese 
ha fame di case a buon mercato, i 
prodotti alimentari arrivano guasti 
a destinazione per la lentezza dei 
trasporti... 

Negli artìcoli degli esperti, la pa-
roTa ' paralisi » ricorre con sempre 
più minacciosa frequenza. Come rm 
atleta inebriato dal successo, il Giap
pone corre sfrenatamente verso mn 
precipizio? 
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